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IIIIII  DDOOMMEENNIICCAA  DDII  QQUUAARREESSIIMMAA  
  

LLEECCTTIIOO  --  AANNNNOO  CC  
  
PPrriimmaa  lleettttuurraa::  EEssooddoo  33,,11--88..1133--1155  

 
 

          In quei giorni, mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sa-
cerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb.  
L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli 
guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè 
pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non 
brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: 
«Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali 
dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo 
padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il vol-
to, perché aveva paura di guardare verso Dio. 
Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido 
a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal 
potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso 
una terra dove scorrono latte e miele». Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e 
dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo no-
me?”. E io che cosa risponderò loro?».  Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E 
aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a 
Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di I-
sacco, Dio di Giacobbe mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è 
il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione». 
         

 
 Nei primi due capitoli del libro dell'Esodo abbiamo storie di oppressioni e violenze ai 
danni di un popolo che vive in schiavitù. D'altra parte, anche l'iniziativa «autonoma» di 
Mosè fallisce perché offuscata da sospetti, ombre, paure. Storia di miserie umane dove Dio 
non è presente. Finché non giungiamo alla fine del cap. 2, vv. 23-24 «Gli Israeliti gemette-
ro... Allora Dio ascoltò il loro lamento, si ricordò della sua alleanza con Abramo, Giacob-
be». Vocazione e missione di Mosè si pongono ad immediato seguito di questa iniziativa 
libera e gratuita di Dio. 
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 — Il racconto della vocazione di Mosè contiene momenti caratteristici e costanti di simi-
li narrazioni bibliche. Abbiamo uno schema tripartito: 
a) chiamata di Dio (vv. 1-10); 
b) obbiezioni del vocato (vv. 11.13); 
c) il segno e la protezione di Dio (vv. 12.14-15) 
 Lo stesso schema si ritrova nelle vocazioni di Simeone, Isaia Geremia e nell'annuncio a 
Maria (Lc 1). A motivo di un taglio notevole (vv. 8b-12), nella pericope liturgica non si per-
cepisce bene la struttura «dialettica» di questa chiamata. 
 Evidenziamo alcuni punti che aiutino alla comprensione ed all’approfondimento del te-
sto:  
 — Simbolismo del fuoco che brucia senza consumarsi (vv. 2-3). In Es 19,18 il Signore di-
scende nel fuoco sul Sinai, lo fa tremare, ma non lo distrugge. Simbolo fondamentale nelle 
teofanie, il fuoco esprime due aspetti della presenza di Dio: la sua trascendenza (il fuoco 
che brucia e non consuma è una realtà che non possiamo afferrare e dominare, ma ci sfug-
ge e trascende); la vicinanza di Dio (il suo calore avvolge, illumina, riscalda). 
 — Santità del luogo (v. 5). Spesso ricordata nella Sacra Scrittura: vedi Gn 28,16 (santua-
rio di Betel): Certo il Signore è in questo luogo, ed io non lo sapevo! Non l'uomo ma Dio, con la 
sua presenza, santifica un certo luogo. Questo spazio santificato «preesiste alla coscienza 
dell'uomo» (G. RAVASI) e questi, per accedervi, deve compiere un gesto di distacco e umi-
liazione, un gesto che qui si esprime nel togliersi i sandali (cosa che ancora vige nelle mo-
schee). 
 — Rivelazione del Nome divino (vv. 13-14). Il «nome» corrisponde alla realtà stessa di 
Dio. Così come viene espresso e spiegato, può aprirsi a vari livelli di comprensione: 
 • Mistero che sfugge: «Io sono colui che sono» è tautologia enigmatica ed apparentemen-
te evasiva, che comunque lascia il suo essere nel mistero, senza chiarirlo: irraggiungibile e 
inconoscibile, il mistero di Dio non si lascia usare o definire dall'uomo. 
 • La libertà di essere: il giro di frase, per cui si ripete quel che si è già detto (idem per idem) 
è tipico di alcune affermazioni divine in cui è messa in luce la sua libertà di essere e di agi-
re. Ad es. in Es 33 19 Dio dice a Mosè: Faccio grazia a chi faccio grazia, uso misericordia con chi 
uso misericordia. In altri termini Dio non si lascia sindacare o condizionare da niente e da 
nessuno; è misericordioso con chi vuole esserlo, fa grazia a chi vuole. In tal senso, con l'e-
spressione: Io sono colui che sono, Dio afferma che nel suo essere è determinato solo dal suo 
«volere»: veramente libero di essere quello che vuole essere! 
 • Nome di speranza. Il verbo «essere» (hyh) in ebraico è verbo «attivo»; non indica uno 
stato, ma una attività. In tal senso Dio si rivela a Mosè come Colui che è, che agisce e vale 
(a differenza degli idoli che sono un nulla, perché non contano e non valgono niente). Alla 
luce di ciò, il versetto che conclude la nostra lettura assume tutto il suo spessore teologico: 
«Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe mi ha mandato a 
voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in ge-
nerazione» (v. 15). «Per sempre», Dio è e sarà per il suo popolo quello che è, presente per li-
berarlo e guidarlo. Dio, nel rivelare il suo nome, non consegna una definizione filosofica di 
esso (Io sono l'ESISTENTE), anche se questa verità è in fondo supposta, ma un solido titolo 
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di speranza. L'Apocalisse di Giovanni augura la grazia e la pace derivanti da «Colui che è, 
che era e che viene» (Ap 1,4). 
   
SSeeccoonnddaa  lleettttuurraa::  11CCoorriinnzzii  1100,,11--66..1100--1122 

   
 

      Non voglio che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tut-
ti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel 
mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spiritua-
le: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il 
Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel 
deserto. Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come 
essi le desiderarono. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vit-
time dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono 
state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. 
Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. 
         

 
 Nei capp. 8-10 della Prima Lettera ai Cor., Paolo affronta lo spinoso problema degli «i-
dolotiti», ossia delle carni degli animali sacrificati agli idoli. I resti di questi sacrifici veni-
vano messi in vendita e regolarmente consumati dalla gente. Per i cristiani di Corinto si 
poneva il problema, se fosse lecito o no consumare queste carni. Pur affermando, da una 
parte, il principio della fondamentale libertà del cristiano (c. 8), testimoniato col proprio 
esempio (c. 9), l'Apostolo, d'altra parte, mette in guardia i Corinzi contro il pericolo di con-
taminazione e «connivenza» con gli ambienti pagani (c. 10). La nostra pericope si inserisce 
esattamente al principio di questa lunga ammonizione, che parte dai castighi che colpiro-
no i padri nel deserto a causa della loro infedeltà. 
 — Non voglio che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraver-
sarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè... tutti mangiarono lo stesso cibo spiritua-
le, ecc. (vv. 1-4). I fatti principali vissuti da tutto il popolo d'Israele sono riletti alla luce del-
la presente situazione dei cristiani, della loro vita sacramentale (battesimo, eucarestia, pre-
senza del Cristo, ecc.). Si noti l'insistenza martellante sul «tutti»: a nessuno furono negati i 
doni della salvezza, che prefigurano quelli del regime attuale dei cristiani. Questo acco-
stamento si fa in base alla continuità storico-salvifica che Dio stesso stabilisce tra i fatti 
dell'esodo e quelli della Chiesa. Il Cristo, preesistente nella storia di Israele, è indicato sia 
da Mosè («battezzati in Mosè, come noi lo siamo in Cristo), che dalla «roccia» (una tradi-
zione rabbinica voleva che quella roccia, simbolo della sapienza divina, accompagnasse I-
sraele nel deserto). 
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 — La maggior parte di loro... furono sterminati nel deserto (v. 5). Nonostante tali privilegi, la 
maggioranza degli Israeliti merita il castigo divino. Alla continuità salvifica si contrappone 
una «discontinuità» etica da parte di Israele. 
 — Ciò avvenne come esempio per noi...» (vv. 6.11). La parola italiana «esempio» corrispon-
de al greco «typos», che qui assume un duplice significato: prefigurazione ed esempio 
ammonitore. Come prefigurazione, la storia dell'esodo anticipa, prepara ed è in funzione 
degli eventi vissuti dai cristiani, eventi ultimi e definitivi della storia della salvezza («è ar-
rivata la fine dei tempi», v. 11).  
 Come storia ammonitrice, quella dell'esodo ha la funzione di scuotere i corinzi dalla lo-
ro illusoria sicurezza («chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere»). Non si tratta solo di 
stare in guardia contro la mormorazione (v. 10), ma soprattutto — stando ai vv. 7-9 strana-
mente omessi nel brano liturgico — di non incorrere nel peccato di idolatria, che equivale a 
fornicazione, di quanto porta a tradire Dio, per prostituirsi ad altri idoli.  
 Pur restando saldo il principio della libertà, occorre evitare il peccato di presunzione, ed 
essere umili nel ruggire ogni occasione di comunione con gli idoli pagani (v. 14: «Fuggite 
l'idolatria»). 
   
VVaannggeelloo::  LLuuccaa  1133,,11--99  
      
 

      In quel tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui 
sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la paro-
la, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per 
aver subito tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso 
modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che 
fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi 
convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale ave-
va piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. 
Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, 
ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli ri-
spose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò mes-
so il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».  
 

   
EEsseeggeessii  

 
 La pericope si colloca in quella lunga sezione del vangelo di Luca riguardante il viaggio 
di Gesù verso Gerusalemme (9,51 - 21,27). Gesti, insegnamenti, ammonizioni di Gesù sono 
«segnati» da questa tensione verso il compimento decisivo della sua missione, attraverso 
la passione, la morte, la risurrezione, e quindi dalla dimensione pasquale. 
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 In particolare, il vangelo di oggi si inserisce tra due momenti che ne caratterizzano ulte-
riormente il senso kerygmatico: 
 — prima, Gesù parla dei «segni dei tempi» invitando ad una condotta che ottenga il giu-
dizio più benevolo possibile da parte di Dio (12,54-59); 
 — dopo, la guarigione della donna curva (13,10-17), che rivela potenza salvifica di Gesù, 
superiore allo stesso sabato, a favore di una «figlia di Abramo».  
 In tale contesto il richiamo di oggi a due fatti di cronaca e la parabola del fico, assumo-
no, il senso ineludibile di un invito alla conversione, in presenza di Gesù che sale a Geru-
salemme e si immola per tutti, disposto ad attendere, ma ancora per poco, che rispondia-
mo alle sue chiamate. 
 — Il vangelo si compone di due brevi sezioni, ognuna con la sua introduzione: la prima, 
un monito chiaro alla conversione, prendendo occasione da due fatti tragici (vv. 1-5); la se-
conda, una parabola che invita ad approfittare, finché dura, del tempo della grazia. 
 — Tre annotazioni per evidenziare l'aspetto kerygmatico del testo.  
 Prima: i due episodi di morte violenta (strage ordinata da Pilato e crollo della Torre di 
Siloe) hanno lo scopo di sottolineare come non sempre è da cercare un nesso diretto tra 
colpa e morte, peccato e infortunio (cf. Gv 9 3) essi devono interpellare chi ascolta, e indurlo a 
conversione, per non essere impreparato se travolto da eventualità del genere. 
 Seconda: in base al Lv 19,23 i frutti di un albero si possono cogliere solo al quarto anno. 
Se il proprietario dice: «sono tre anni che vengo a cercare frutti» vuol dire che sono passati 
almeno sei anni da quando il fico è stato piantato. Ma a parte questo lungo tempo, il fico 
gode del privilegio di essere piantato dentro il vigneto. Albero di poco conto e ingombrante, 
il fico veniva solitamente piantato altrove, fuori della vigna per non sfruttare il buon terre-
no destinato alle viti. Il che sottolinea sia la bontà del proprietario, sia il diritto che ha di 
aspettarsi dei frutti.  
 Terza: concimare il terreno di un vigneto, di per se già di buona qualità è operazione in-
solita. Il fatto che la proposta del vignaiolo non venga respinta - come sarebbe normale - 
ma accolta dal proprietario, sta ad indicare che egli non vuole risparmiare, ma è disposto a 
accordare tempi lunghi e a fare tutto il possibile per mettere il fico in condizione di portare 
frutti. 
   — Queste concessioni gratuite e generose contengono una lezione chiara per ogni cri-
stiano: se il giudizio di Dio «ritarda» e se la nostra vita e i benefici di Dio si prolungano nel 
tempo, tutto questo va letto come «segno» di un tempo di grazia, che urge mettere a frutto, 
prima che sia tardi. 
 

MMeeddiittaazziioonnee  
 
 Ogni parola che Dio rivolge all'uomo esige non solo un ascolto attento e disponibile, ma 
soprattutto una scelta di vita che sia conseguente alla parola udita. Non è importante il 
luogo che Dio sceglie per rivolgere la sua parola all'uomo: può essere un luogo misterioso 
e pieno di fascino in cui si può incontrare Dio nell'intimità di un dialogo e di uno sguardo 
pieno di stupore (è l'esperienza di Mosè sull'Oreb, narrata nel testo di Es 3,1-8); può essere 
la vicenda quotidiana dell'uomo con i suoi eventi drammatici e inquietanti, che esigono un 



                                                                                                     III Domenica di Quaresima  Anno C 
 

 

 

 6 

discernimento per cogliere in essi un senso, una presenza che interpella, una parola di vita 
(cfr. Lc 13,1-9). Ma nel momento in cui l'uomo accoglie nella sua esistenza questa parola, la 
sua vita deve cambiare: c'è come uno 'spostamento', una 'inversione di rotta', una conver-
sione.  
 Così è avvenuto per Mosè nel terribile e affascinante incontro con quella misteriosa voce 
che lo chiamava dal roveto ardente. Avvicinarsi a Dio (Es 3,3), essere da Lui chiamati e co-
nosciuti per nome (v. 4), essere consapevoli dell'alterità e della santità di Dio (v. 5), acco-
gliere la rivelazione del suo volto e del suo ineffabile nome (vv. 6.14-15), velarsi il viso 
consapevoli della propria indegnità (v. 6), essere inviati a testimoniare la compassione di 
Dio per il suo popolo (vv. 7-8), sono le tappe di una radicale conversione che Mosè deve 
compiere a partire da quella parola pronunciata da Dio dal fuoco del roveto. E dal mo- 
mento in cui questa parola gli viene rivolta, Mosè ha un diverso rapporto con Dio, con il 
popolo, con se stesso. Prende a cuore il progetto di Dio, la condizione del popolo oppresso; 
la sua stessa vita rimane come ferita da questa parola. Ha scoperto l'iniziativa divina, che 
non può esser condizionata dal capriccio dell'uomo. Non è più lui a decidere, ma è Dio a 
inviarlo (cfr. il contrasto con l'episodio narrato in Es 2,11-15). Mosè è giunto ad ascoltare la 
verità di Dio; da allora non ascolta più se stesso e come Abramo è costretto a lasciarsi con-
durre da Dio e dalla sua parola. In Mosè il cammino di conversione alla parola di Dio sarà 
continuo e incessantemente ritmato da due domande che lo aprono alla consapevolezza 
della propria povertà e dell'infinita grandezza di Dio: «Chi sono io per andare dal farao-
ne...?» (v. 11) e «Quale è il suo nome?» (v. 13).  
 Lo stesso cambiamento di vita a partire da una parola udita è il messaggio che ci pro-
pone il testo di Lc 13,1-9. La parola di Gesù di fronte a due avvenimenti di cronaca e la 
breve parabola del fico che non porta frutto, richiamano la necessità di saper leggere le pa-
role di Dio negli eventi della storia per entrare e collocarsi in essa in una verità di vita, nel-
la vigilanza e nel discernimento. Si tratta di passare da una vita 'in superficie' a una vita 'in 
profondità', a una vita convertita alla logica di Dio. Ecco perché di fronte alla negatività 
della storia, il discepolo di Cristo non può accontentarsi di una semplice cronaca o di un 
giudizio affrettato e rassicurante. Con un tono che non lascia scampo, proprio a partire da 
due eventi drammatici noti a tutti (alcuni rivoltosi galilei uccisi da Pilato e alcune persone 
morte in seguito al crollo di una torre), Gesù pone ciascuno di fronte alla propria respon-
sabilità e alla propria vita: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei 
per aver subito tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo steso 
modo» (v. 3). Ogni segno presente nella storia, ricorda Gesù, ha sempre un risvolto perso-
nale: è un invito a cogliere l'importanza decisiva del tempo, la necessità di accogliere l'of-
ferta di perdono da parte di Dio resa attuale nella parola e nella persona di Gesù. E così di 
fronte a un evento drammatico, il discepolo è chiamato a esercitare un discernimento in 
cui deve lasciarsi coinvolgere come credente. C'è un discernimento illusorio che divide i 
buoni dai cattivi in nome della giustizia (cfr. la parabola della zizzania in Mt 13,24-30) o 
considera il male come inevitabile e fatale. Il discernimento a cui invita Gesù apre a una 
lettura della storia in profondità: il tempo che ci è donato è in vista di una salvezza e gli 
avvenimenti contengono la parola accorata ed insistente di un Dio che ama la vita e ci 
chiama a condividerla con lui. Ogni fatto, letto in questa prospettiva può essere 
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un’occasione per mettere in gioco la nostra responsabilità, cambiare modo di pensare e di 
vivere, ma, soprattutto cambiare il nostro modo di rapportarci a Dio.  
 Sotto questa angolatura, il tempo donato all'uomo in vista di una conversione si tra-
sforma in tempo della pazienza (makrothumia) di Dio. A questo ci orienta la breve parabola 
del fico sterile (vv. 6-9). L'agire dei personaggi, in questa parabola, si colloca tra  l’ovvio e 
il paradossale. È ovvio, per il padrone di una vigna, tagliare un albero da frutto piantato in 
mezzo a essa, un fico, che dopo alcuni anni non produce il raccolto desiderato (qui c’è an-
che un'allusione all'immagine della vigna che produce uva selvatica, in Is 5,1-7): «taglialo, 
dunque! Perché deve sfruttare il terreno?» (v. 7) dice quel padrone al suo contadino. È pa-
radossale la risposta del contadino al comando del suo padrone: «lascialo ancora quest'an-
no, finché gli avrò zappato attorno... vedremo se porterà frutti... se no, lo taglierai» (vv. 8-
9). È una proposta che rasenta l'assurdo: come potrebbe portare ancora frutto questo albe-
ro sterile? Eppure quel contadino ha uno sguardo che va oltre il fallimento evidente: una 
possibilità e un tempo ulteriori, con un supplemento di cure, forse gioverà a quell’albero, 
tanto da poter dare il frutto sperato. «Taglialo… lascialo!»: le due battute di questo breve 
dialogo ricordano quello tra Dio e Abramo a proposito della distruzione delle città del la-
go (cfr Gen 18,22 ss.). Come Abramo, quel contadino fa emergere il desiderio di vita che, 
nonostante la dura e sofferta decisione, rimane nascosto nel cuore di quel padrone. Fuori 
metafora, la parabola ci rivela il modo di agire di Dio. Dio ha pazienza e il suo sguardo va 
lontano: non toglie gli occhi dal male e solo lui è capace di sopportare il male con tale sicu-
rezza e fiducia, poiché sa come e quando intervenire. La sua pazienza, allora, e spazio do-
nato per la conversione e la salvezza Ecco perché il comportamento di Dio, proprio alla lu-
ce di questa parabola e per noi, così impazienti, tanto assurdo: sfocia nell'impossibile che, 
per Dio, diventa possibile. Ma, possiamo ancora aggiungere, la pazienza di Dio ha un vol-
to: Gesù. Come non riconoscere nel contadino che implora una possibilità ulteriore, lo stile 
di Gesù che è venuto a chiamare i peccatori a conversione? Nella parabola Gesù rilegge la 
propria missione: tre anni di annuncio, di attesa perché il popolo porti frutto e alla fine un 
ultimo ed estremo tentativo... «Gerusalemme, Gerusalemme quante volte ho voluto racco-
glierei tuoi figli... e voi non avete voluto!» (13,34).  
 La parabola rimane aperta: non dice quale sia stato il risultato finale. Tutto è rimandato 
alla responsabilità e alla capacità di accogliere questa possibilità e questo tempo donati. 
Sta qui la serietà della conversione. Lo spazio che ci è concesso non ha altra ragione di es-
sere se non nel cuore stesso di Dio. E non c'è altra forza che provochi una reale conversio-
ne se non la pazienza, la misericordia di Dio. Possiamo invertire la rotta di un modo di es-
sere sbagliato, non attraverso uno sforzo eroico di volontà, ma se impariamo a guardare 
noi stessi e gli altri con lo sguardo vasto, infinito di Dio. Uno sguardo che va oltre i confi-
ni delle nostre possibilità, del nostro giudizio, del nostro cuore Dio e abituato a vedere le 
cose in grande; come un contadino sa portare il peso del tempo dell'attesa, non rinuncia a 
lavorare, ha fiducia nelle potenzialità del terreno, pensa al frutto che può maturare. Non 
ha piantato l'albero per tagliarlo, ma per raccoglierne i frutti. 
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PPrreegghhiieerree  ee  rraaccccoonnttii  
Peccatori in conversione 

Tutto è provvisorio nella vita dell'uomo, tutto è legato al tempo: in questo senso i pec-
catori come i giusti vivono nel tempo, un tempo che è dono di Dio per loro, un tempo di 
grazia e quindi un tempo aperto alla conversione. Ne il peccatore incallito ne il giusto in-
callito resteranno tali per sempre, tutti sono chiamati a diventare 'peccatori in conver-
sione'. 

Dio viene a toccarci in infiniti modi per renderci docili a questo stato di conversione; da 
parte nostra possiamo solo prepararci a essere toccati da Dio. 

Estranei alla conversione siamo estranei all'amore. In questo caso rimarrebbero all'uo-
mo solo due alternative: o l'autosoddisfazione e la giustizia propria, oppure una profonda 
insoddisfazione e la disperazione. Al di fuori della conversione non possiamo stare alla 
presenza del vero Dio: non saremmo davanti a Dio, bensì davanti a uno dei nostri nume-
rosi idoli. D'altro lato, senza Dio, non possiamo dimorare nella conversione, perché questa 
non è mai frutto di buoni propositi o di qualche sforzo sostenuto: è il primo passo dell'a-
more, dell'amore di Dio molto più che del nostro. 

Convertirsi significa cedere all'azione insistente di Dio, abbandonarsi al primo segnale 
d'amore che percepiamo come proveniente da lui. Abbandono, dunque, nell'accezione for-
te di 'capitolazione': se capitoliamo davanti a Dio, ci offriamo a lui. Allora tutte le nostre 
resistenze fondono davanti al fuoco divorante della sua Parola e davanti al suo sguardo; 
non ci resta altro che la preghiera del profeta Geremia: « Sconvolgici [lett: rovesciaci], Signo-
re, e noi saremo convertiti [lett.: rovesciati]» (Lam 5,21; cfr. Ger31,18). 

(A. LOUF, Sotto la guida dello Spirito, Magnano, 1990, 15-17). 

La conversione 

La conversione attesta la perenne giovinezza del cristianesimo: il cristiano è colui che 
sempre dice: « Io oggi ricomincio». Essa nasce dalla fede nella resurrezione di Cristo: nes-
suna caduta, nessun peccato ha l'ultima parola nella vita del cristiano, ma la fede nella re-
surrezione lo rende capace di credere più alla misericordia di Dio che all'evidenza della 
propria debolezza, e di riprendere il cammino di sequela e di fede. Gregorio di Nissa ha 
scritto che nella vita cristiana si va «di inizio in inizio attraverso inizi che non hanno mai 
fine». Sì, sempre il cristiano e la chiesa abbisognano di conversione, perché sempre devono 
discernere gli idoli che si presentano al loro orizzonte, e sempre devono rinnovare la lotta 
contro di essi per manifestare la signoria di Dio sulla realtà e sulla loro vita. In particolare, 
per la chiesa nel suo insieme, vivere la conversione significa riconoscere che Dio non è un 
proprio possesso, ma il Signore. Implica il vivere la dimensione escatologica, dell’attesa 
del Regno di Dio che deve venire e che la chiesa non esaurisce, ma annuncia. E annuncia 
con la propria testimonianza di conversione.  

(Enzo Bianchi, Le parole della spiritualità, 67-70). 
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Dio attende pazientemente la nostra conversione 

Fratelli amatissimi, mostriamo, sottomettendoci spiritualmente, quali servi e adoratori 
di Dio, la pazienza che ci viene insegnata con ammaestramenti divini. 

Quale immensa pazienza in Dio! Sopportando pazientemente ciò che l'uomo ha stabili-
to in oltraggio della sua maestà e della sua gloria, i templi pagani, le immagini e i culti ido-
latri, fa nascere il giorno e la luce del sole tanto sui buoni quanto sui malvagi (cfr. Mt 5,45); 
e quando irriga di pioggia la terra, nulla è escluso dai suoi benefici. Senza distinzione pro-
diga piogge abbondanti per i giusti e per i peccatori (cfr. Mt 5,45). 

E sebbene Dio sia amareggiato dalle nostre continue offese, domina la propria indigna-
zione e attende pazientemente il giorno della retribuzione, prestabilito una volta per tutte, 
e sebbene la vendetta sia in suo potere, preferisce serbare pazienza a lungo, sopportando e 
indugiando con clemenza perché, se è possibile, la malvagità perpetrata a lungo si tra-
sformi un giorno e l'uomo, dopo essersi compiaciuto in sbandamenti e mali contagiosi, ri-
torni a Dio che l'ammonisce e gli dice: Non voglio la morte di chi muore, ma che si conver-
ta e viva (Ez 18,32). E ancora: Ritornate al Signore vostro Dio perché è misericordioso e 
buono, paziente e colmo di compassione e tardo all'ira (Gl 2,13b). Il beato apostolo Paolo 
ricorda queste cose e cerca di ricondurre il peccatore a penitenza dicendo: «O forse di-
sprezzi le ricchezze della sua bontà, della sua tolleranza e della sua pazienza, senza rico-
noscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione? Tu però, con la tua durezza e il tuo 
cuore impenitente accumuli collera su di tè per il giorno dell'ira e della rivelazione del giu-
sto giudizio di Dio, il quale renderà a ciascuno secondo le sue opere» (Rm 2,4-6). Ha defini-
to giusto il giudizio di Dio, perché è tardivo, perché è differito a lungo in modo che la 
grande pazienza di Dio possa provvedere alla vita dell'uomo. 

(CIPRIANO, II bene della pazienza 3-4, SC 291, pp. 186-190). 

Cambiare la storia 

Chi spera cammina, 
non fugge! 
Si incarna nella storia! 
Costruisce il futuro, 
non lo attende soltanto! 
Ha la grinta del lottatore, 
non la rassegnazione di chi disarma! 
Ha la passione del veggente, 
non l'aria avvilita di chi si lascia andare. 
Cambia la storia, non la subisce! 
(don Tonino Bello)  

Preghiera 

«Dio mio,  
dammi la forza di cambiare le cose 
che possono essere cambiate; 
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dammi la forza di accettare le cose  
che non possono essere cambiate; 
e dammi la luce 
per distinguere le une dalle altre» 
(Anonimo) 
 

 
 
                  
* Per l’elaborazione della «lectio» di questa domenica, oltre al nostro materiale di archivio, 
ci siamo serviti di: 
- Temi di predicazione, Napoli, Editrice Domenicana Italiana.  
- La Bibbia per la famiglia, a cura di G. Ravasi, Milano, San Paolo, 1998. 
--------- 
- M. FERRARI, monaco di Camaldoli, «Oggi di è adempiuta questa scrittura». Tempo di Quare-
sima e Tempo di Pasqua, Milano, Vita e Pensiero, 2013. 
- COMUNITÀ MONASTICA SS. TRINITÀ DI DUMENZA, La voce, il volto, la casa e le stra-
de, Milano, Vita e Pensiero, 2008-2009.  
- J. RATZINGER/BENEDETTO XVI, Gesù di Nazaret, Milano, Rizzoli, 2007. 
- J. RATZINGER/BENEDETTO XVI, Gesù di Nazaret. Seconda parte: Dall’ingresso in Gerusa-
lemme fino alla Risurrezione, Città del Vaticano, Liberia Editrice Vaticana, 2011. 
- C.M. MARTINI, Incontro al Signore risorto. Il cuore dello spirito cristiano, Cinisello Balsamo, 
San Paolo, 2009.  
- J.M. NOUWEN, Un ricordo che guida, in ID., Mostrami il cammino. Meditazioni per il tempo di 
Quaresima, Brescia, Queriniana, 2003.  


